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piacevole. Mentre It Came From The South è 
puro southern boogie. Chiude Hard Luck Loui-
siana che ci riporta in ambito country.  Lenta, 
avvolgente, è una solida canzone di genere, 
che chiude degnamente un signor disco. Un 
disco fatto per divertire che raggiunge in pie-
no il suo scopo, regalando bella musica.
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Abbiamo già parlato di Cody Jinks, in occa-
sione del suo lavoro più recente, I’m Not The 
Devil, edito nel 2016. Cody Jinks è un musi-
cista country elettrico e potente, con radici 
solide come la roccia: è un puro, ma leggendo 
la sua biografia, veniamo a sapere che il mu-
sicista texano, prima di diventare un country 
man, è stato in una band trash metal per al-
cuni anni. Cody ha la voce da country singer, 
il piglio sicuro, l’accento perfetto e le cadenze 
giuste: non poteva fare trash metal, assolu-
tamente. E lo ha dimostrato, prima con una 
dura gavetta, incidendo diversi dischi che poi, 
nel corso del tempo, non solo sono stati tutti 
ristampati, ma hanno anche venduto molto 
bene. Dischi come Cast No Stones (2008), Less 
Wise (2010, riedito nel 2017 come Less Wise 
Modified), 30 (2012), Blacksheep EP (2013), 
Adobe Sessions (2015), sino al già citato I’m 
No Devil. Tutti editi sulla sua etichetta perso-
nale ed ora ristampati in un un circuito di in-
dies. Ma questo nuovo disco, Lifers, esce per 

la Rounder. Un punto di arrivo niente male. 
Lifers è la continuazione dei lavori precedenti. 
Infatti Cody, che è in possesso della voce per-
fetta per fare country elettrico made in Texas, 
mette sul piatto 11 canzoni. Undici brani di 
country elettrico, talvolta un po’ auto indul-
gente, cantato molto bene e suonato in modo 
carico, sopratutto dalla steel guitar di Austin 
“Hot Rod” Trip, dalla ritmica di Dave Colvin e 
Joshua Thompson (che è anche il produttore 
del disco), ma anche dalla chitarra di Chris 
Claridy e dal piano di Drew Harakal. Lifers 
contiene brani di sicura presa, tra il classico ed 
il moderno, come la ballata roots Colorado,tra 
le cose più belle del disco, cantata alla grande 
da Cody. Colorado entra nella tradizione della 
grande canzone texana, è un ballata nostal-
gica, cantata in modo perfetto e suonata alla 
grande: una di quelle canzoni che rimangono 
impresse nella memoria e durano per molto, 

molto tempo. Must Be The Whiskey, domi-
nata dalla steel guitar, con la voce in decisa 
evidenza, è un altro brano di genere. O la no-
stalgica Somewhere Between I Love You and 
I’m Leavin, che ha in nuce gli elementi tipici 
del country texano: dalla strumentazione alla 
voce del leader. E, ancora, Lifers, che dà il ti-
tolo al disco o l’iniziale Holy Water che, pur 
avendo un sound sin troppo moderno, tiene 
botta molto bene. E non è finita. Tra ballate 
radicate nel territorio, come Can’t Quit Enou-
gh, ritmata e ben costruita, 7th Floor, quasi 
parlata, Stranger e la conclusiva Head Case, 
il disco ci convince ulteriormente della forza 
e della bravura di questo cantante dalla voce 
decisa e molto espressiva. Cody Jinks è anche 
autore di gran parte del suo repertorio, e que-
sto non è certamente un fatto da trascurare.
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